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^ Drammatico appello in tv del premier Finoraaccertati 92.256 morti 
«Abbiamo disperatamente bisogno A cinque milioni di sopravvissuti 
delcontributodituttigliStati servono viveri e medicinali 
del pianeta. Eimmediatamente» Danni materiali per 1.200 miliardi 

Il Bangladesh chiede aiuto al mondo 
Il Bangladesh chiede aiuto. Servono viveri e medici-
ne per cinque milioni di sopravvissuti. Ma anche eli
cotteri e mezzi navali per i soccorsi L'appello del 
premier «Abbiamo disperatamente bisogno del
l'aiuto dei popoli di tutto il mondo». Danni materiali 
per milleduecento miliardi di lire. Aggiornato il terri
bile bilancio delle vittime: la Croce rossa ha diffuso 
la cifra di 92.256 morti accertati. 

iBDACCA. Il primo ministro 
del Bangladesh, la signora 
Begum Khaleda Zia, parla in 
televisione e dice: «Le perdite 
causate dal peggior ciclone 
che si ricordi hanno superato 
ogni prevUone. É per questo 
che mi rivolgo a voi tutti, po
poli del mondo: noi abbiamo 
disperatamente bisogno del 
vostro aiuto. E immediata
mente». 

I Mas, 1 rifugi, erano solo 
sessantadue. Sessantadue ri
fugi per I cinque milioni di 
persone. E il più grande pote
va proteggere fino a mille 
persone. «In certi posti la 
gente che fuggiva si precipi
tava In rifugi dove c'erano già 
tre o quattro mila persone 
ammassate», ha raccontato 
un responsabile governativo 
Incaricato del soccorsi. 

Alle 11 di Ieri mattina e sta
to ancora una volta aggior
nato il terribile bilancio delle 
vittime. La Croce rossa ha dif
fuso la cifra di 92.256 morti. 
Secondo alcune stime II bi
lancio definitivo potrebbe ar
rivare a 150mlla persone uc
cise. Passano le ore, e la cor
rente continua a portare a ri-

Colera 
Primi casi 
in Argentina 
e nei Caraibi 
•«BUENOS AIRES. Il mini
stro della Sanità argentino 
ha segnalato ieri che una 
donna di 53 anni ricoverata 
• Mendoza potrebbe essere 
il primo caso di colera nel 
paese. Da tempo le autorità 
argentine sono in allarme 
per ii possibile arrivo del 
morbo. Tre casi di colera so
no stati segnalati anche nel
la Repubblica Oominicana. 
Potrebbe essere II primo in
dizio del diffondersi dell'epi
demia nell'area caraibica. 
Timori che U colera possa 
estendersi anche all'Ameri
ca Centrale sono peraltro 
già stati espressi in tutta la 
regione e in particolare in 
Costarica e Panama, dopo il 
terremoto che ha fatto più di 
100 morti e migliaia di sen
zatetto. 

va migliala di corpi. Altri ne 
vengono trovati nel fango. I 
piloti che hanno sorvolato la 
costa raccontano scena di 
devastazione totale. La Ram
pa locale ha scritto ieri di 
300mila morti: •Prego Iddio 
che non sia vero», ha detto il 
premier Khaleda Zia. Oggi, in 
Bangladesh, sarà giornata di 
lutto nazionale. 

Cinque milioni di soprav
vissuti hanno bisogno di me
dicine, vestiti, cibo. L'arrivo 
degli aluti Intemazionali è or-
mal un'urgente questione di 
vita o di morte. Incombono 
le epidemie. Il presidente di 
Medeclns du monde. Alain 
Deloche, parla ormai aperta
mente di grave rischio di co
lera. «È una catastrofe colos
sale e non potremo fronteg
giarla da soli», ha detto ieri 
Khaleda Zia. 

Gli economisti calcolano 
in circa un miliardo di dollari 
(milleduecento miliardi di li
re) le perdite materiali. 
•L'aiuto massiccio dei paesi 
amici e la mobilitazione del
le risone interne deve avve
nire alla velocita di un ciclo-
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Ancora 
scosse ; ^ 
in Georgia 
im MOSCA. La terra ha tre
mato ancora in Georgia, gio
vedì sera e venerdì mattina, 
nella stessa regione mon
tuosa dove il violento sisma 
di lunedi ha fatto 81 morti e 
oltre 500 feriti, lasciando 
80mila senzatetto. 

Secondo l'agenzia sovieti
ca Tass, un portavoce del 
governo georgiano ha riferi
to di tre morti, mentre fonti 
di polizia hanno detto che 
frane e smottamenti hanno 
provocato «enormi devasta
zioni». 

Tamorasz BlaushviU, vice 
capo di polizia a Kutalsi, la 
seconda citta di questa re
pubblica caucasico, ha pre
cisato che una delle scosse 
telluriche e stata della stessa 
violenza del sisma di lunedi, 
misurato al grado 7,1 della 
scala Richter. 
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ne», ha detto Sadul Reza, do
cente di economia all'univer
sità di Dacca. Ieri, da Londra, 
Il ministro delle Finanze del 
Bangladesh, Saifur Rahman, 
ha lanciato un nuovo appel
lo per aiuti immediati. Rah
man è di passaggio a Londra 
di ritomo da New York, dove 
ha incontrato il segretario ge
nerale dell'Orni, Perez de 
CueJlar .Servono viveri, vestiti, 
tende, medicinali. Ma servo
no anche elicotteri e mezzi 
navali peri soccorsi. 

I soccorsi e gli aiuti comin
ciano lentamente ad arriva

re. Da Ginevra la Lega delle 
società di Croce rossa ha lan
ciato un appello per la rac
colta di 8 milioni di dollari 
destinati ai 'gruppi più vulne
rabili». E l'elenco dei paesi fi
nora scesi in campo si conti
nua ad allungare. La Comu
nità europea ha stanziato 
11.76 milioni di dollari, la 
Gran Bretagna 5. 

La Germania contribuirà 
con circa 3 milioni di dollari. 
Un portavoce della Croce 
rossa tedesca ha detto Ieri 
che il vasto dispositivo messo 
in piedi per le popolazioni 

curde impedisce per il mo
mento un forte impegno a 
sostegno del Bangladesh: 
«Abbiamo soprattutto un 
problema di tende, la mobili
tazione per i curdi e stata tale 
che è difficile trovare mate
riale». 

La Svezia inviera tre milio
ni e mezzo di dollari, la Nor
vegia 21 Ornila dollari, l'Olan
da contribuirà con tre milio
ni, un milione di dollari dal 
Canada. E aiuti avevano già 
annunciato Giappone. Stati 
Uniti, Francia, Arabia Saudi
ta, Sri Lanka e Pakistan. 

Alai ni superstiti del ddon» eh» si è abbattuto nel Bangladesh e che ha 
causato, secondo te fonti ufficiali 92256 vittime 

Una delegazione della Camera in visita ufficiale sancisce il riawicinamento politico 

Parlamentari in Cina, disgelo con Pechino 
Senza mettere tra parentesi Tlan An Men 
Anche l'Italia si appresta a ripristinare rapporti di 
piena collaborazione, economica e politica, con la 
Cina. In questi giorni a Pechino una delegazione 
della commissione per gli affari esteri della Camera 
e a metà maggio il viaggio del ministro De Michelis. 
Ripresa del dialogo, dicono i parlamentari, non si
gnifica però mettere tra parentesi quello che succes
se in TianAn Mene dintorni. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBURRINO 

••PECHINO. La primavera 
non sta portando solo nere 
giornate di vento tremendo e 
tempeste di sabbia che di
struggono I raccolti degli orti 
della capitale. Sia anche fa
cendo maturare del frutti poli
tici al quali I cinesi sono parti
colarmente interessati. Oramai 
non ci sono dubbi: te lo scorso 
anno è stato quello dell'offen
siva diplomatica sullo scac

chiere asiatico, il 1991 si sta 
configurando come quello di 
una incalzante iniziativa sul 
fronte europeo. 

Nelle stesse ore in cui parti
va il ministro degli esteri fran
cese, la cui visita ha sancito il 
riawicinamento politico tra 
Pechino e Parigi, arrivava la 
delegazione della commissio
ne per gli affari esteri della Ca
mera dei deputati guidata dal 

presidente. Il de Flaminio Pic
coli. E per meta maggio e già 
annunciata la visita del mini
stro degli Esteri Gianni Oe Mi
chelis. L'assemblea nazionale 
cinese aveva rivolto da tempo 
l'invito al parlamento italiano. 
Ma la decisione di accettarlo e 

• stata molto sofferta, non è ve
nuta -a cuor.leggero* perche 
gli avvenimenti InTian An Men 
di due anni fa hanno troppo 
colpito e sconvolto e non era e 
non e pensabile chiuderli in 
una parentesi. 
• Una volta accettato l'Invito e 

venuti a Pechino, i sette mem
bri della commissione parla
mentare sono in queste ore al
le prese con una operazione 
non semplice, li loro obiettivo, 
ha detto l'onorevole Piccoli in
contrando i giornalisti, e quel
lo di riaprire la strada alla ri
presa di una Intensa collabora
zione In tutti I campi con que
sto enorme paese, ma tutto ciò 

senza rinunciare alla riaffer-
inazione delle ragioni di prin
cipio che dividono dalla Cina. 
Antonio Rubbl vice presidente 
e membro del Pds, da oltre un 
decennio frequentatore di ter
re, cose e uomini cinesi, ha ag
giunto che «bisogna partire be
ne» per rinsaldare la collabora
zione: in altre parole non si 
pud fare a meno di esporre 
francamente ai cinesi una va
lutazione su quello che e suc
cesso due anni fa. Non si pos
sono voltare pagine, ha detto, 
si può solo cominciare a scri
vere un nuovo capitolo tenen
do conto degli errori commes
si. 

I primi Incontri - quello poi-
tornente più impegnativo 
con il ministro degli Esteri Qian 
Qichen avverrà questa mattina 
- hanno fatto registrare ai sette 
parlamentari l'estremo intere»-
se cinese a riprendere I contat
ti con l'Italia ma anche la scar

sa o nulla disponibilità ad un 
ripensamento sul passato. A 
differenza di un anno fa, I cine
si hanno pero riconosciuto 
che discutere di quello che 
avevano fatto nell'89 non era 
una «ingerenza» nel loro affari 
intemi, quanto piuttosto la ma
nifestazione di sistemi di valori 
completamente differenti. Il 
che - a parere del sette parla
mentari - non impedisce la ri
presa di normali rapporti. Si è 
discusso, specialmente nell'in
contro presso la commissione 
per le nazionalità, anche di di
ritti umani e di Tibet, per il cui 
futuro Rubbl ha avanzato l'ipo
tesi di un processo di «autode
terminazione». La discussione, 
a quanto ci e stato riferito, ha 
avuto toni anche molti accesi 
E alla fine a denti stretti i cinesi 
hanno ammesso che non solo 
in Tibet ma in molte altre zone 
ci sono aspre tensioni etniche. 

Entro l'anno lo Stato cederà un terzo delle aziende minori, problemi con le repubbliche 

Pavlov: «Piccole imprese Vendesi » 
Ma le privatizzazioni dividono lUrss 
Entro la fine dell'anno un terzo delle piccole impre
se (negozi, ristoranti, ecc.) verranno privatizzate. 
Cosi almeno prevede il «programma anticrisi» del 
premier Pavlov. Ma la privatizzazione è destinata ad 
aprire nuovi conflitti fra il centro e le repubbliche 
sulla gestione dei processo. L'opposizione accusa i 
comunisti di trasformarsi in businessmen per con
servare il potere politico-economico. 

DAL NOSTRO INVIATO 

HARCILLOVIUARI 

• i MOSCA. Saranno negozi, 
ristoranti, parrucchieri e altre 
piccole attività del genere le 
prime (dagli anni Venti) im
prese private dell'Una. La pri
ma ondata di privatizzazioni -
I due terzi delle piccole azien
de - dovrà concludersi entro il 
1992 (un terzo entro l'anno in 
corso). Le tappe del progressi
vo disimpegno dello stato dal
l'attività produttiva sono state 
annunciate il 22 aprile scorso 
dal primo ministro sovietico. 
Valentin Pavlov nel quadro del 
suo •programma anucrisl». Nel 
frattempo il Soviet Supremo 
dell'Una ha già approvato, In 
prima lettura, una legge «sulla 
denazionalizzazione e priva
tizzazione dell'industria». Tut

to fa prevedere che l'econo
mia sovietica sia alle soglie di 
un cambiamento strutturale di 
grande porta**. Ma ne le di
chiarazioni programmatene 
di Pavlov. ne l'avanzamento 
della strumentazione legislati
va possono nascondere il co
lossale scontro di potere in 

> corso sul controllo politico-
economico di Imprese com
merciali e industriali 

Anzitutto vediamo come do
vrebbe funzionare la legge sul
la privatizzazione. Sgombrato 
il campo - forse giustamente -

' dalle.tdee di alcuni economisti 
radicali a proposito di una di
stribuzione gratuita e in parti 
uguali ai dipendenti (o, secon

do alcuni, a tutti I cittadini) 
delle proprietà industriali e 
commerciali dello stato (sotto 
forma di azioni o titoli), la leg
ge ne prevede la vendita a so
cietà. Individui o collettivi di la
voro oppure l'affitto con suc
cessivo diritto d'acquisto. I col
lettivi di lavoro sembrano ave
re la priorità nel diritto d'acqui
sto dell'impresa in cui 
lavorano, ma in caso essi si ri
fiutassero o non fossero inte
ressati «all'affare", l'azienda 
potrà essere messa all'asta e 
venduta al miglior offerente. 
Chi si occuperà dell'operazio
ne? La denazionalizzazione e 
la privatizzazione saranno rea
lizzate da un «Fondo speciale 
per la proprietà di stato», che 
comunque dovrà essere più 
che altro impegnato nella ven
dita di aziende di media e 
grande dimensione. Ma anche 
istituzioni a livello repubblica
no o centrale e «agenzie auto
rizzate» saranno adibite a que
sto compito. Il gabinetto dei 
ministri dell'Una potrà dire la 
sua sulla privatizzazione e, in 
ogni caso, avrà il compito Di 
definire una lista di stabilimen
ti che resteranno comunque in 
mano dello stato. 

Il potere centrale, secondo 
questo progetto legislativo, 
avrebbe dovuto conservare un' 
ruolo-guida In questo proces
so. Ma ecco che l'accordo fra 
Gorbaclov, Eltsin e 1 dirigenti di 
altre otto repubbliche apre un 
primo conflitto con lo schema 
di Pavlov e del parlamento so
vietico. Se non altro perche, 
iiecondo alcune indiscrezioni. 
Il documento congiunto preve
de la libertà delle imprese si
tuate sul territorio russo di pas
sare sotto la giurisdizione re
pubblicana. Ciò significhereb
be in pratica che la gestione 
della privatizzazione passereb
be alla Federazione russa: I 
conflitti con il centro sarebbe
ro inevitabili. Peraltro questo 
•passaggio di proprietà» è già 
iniziato con le miniere di Vor-
kuta e del Kusbass che, appun
to, hanno ottenuto di passare 
sotto II controllo della Russia. 
L'accordo inoltre prevedereb-
be che le repubbliche dispon
gano autonomamente della 
valuta guadagnata da enti eco
nomici situali sul loro territo
rio, con la perdita della gestio- ' 
ne centralizzata dei movimenti 
valutari. 

La divisione dei beni fra re

pubbliche e Mosca non è però 
che la fase più recente di uno 
scontro fra gruppi di potere 
che si era aperto già qualche 
anno fa attorno al «boccone» 
della privatizzazione, quando 
il movimento dell'opposizione 
radicale aveva accusato il 
Pcus, I sindacati ufficiali, il 
Komsomol e altri pezzi dell'ap
parato dello stato di mettere in 
piedi finanziarle e società di 
vario tipo per assicurarsi il con
trolio delle imprese privatizza
te. Insomma per assicurare la 
continuità, nelle condizioni 
del mercato e dell'economia 
mista, del sistema di comando 
politico-economico. In un re
cente seminario della Nato (si 
e tenuto a Bruxelles II 22 mar 
zo scorso) queste accuse veni
vano confermate da esperti oc
cidentali: «membri della nc-
menklatura del Pcus e dello 
stato si stanno trasformando in 
businessmen. Essi stanno 
prendendo II controllo di una 
parte dei mezzi di produzione 
statale con l'obiettivo di tra
sformarli in compagnie (dena
zionalizzate)», si disse in quel
l'occasione. Per altro, fenome
ni analoghi venivano segnalati 
in altri paesi europei ex sociali
sti. Il rcus ha sempre negato 

Una panetteria moscovita che entro ranno potrebbe diventare privata 

questa circostanza, anzi il go
verno e lo stesso premier Pav
lov hanno accusato più volte I 
sostenitori della «privatizzazio
ne accelerata» di voler dare le 
imprese alla malia, l'unica In 
grado di disporre del mezzi «fi
nanziari» per operazioni del 
genere. Il cambio delle banco
note da 50 e da 100 rubli ven
ne giustificato da Pavlov pro

prio con lo scopo di sequestra
re mezzi illegali depositati al
l'estero e finalizzati a questo 
scopo. Lo stesso Eltsin venne 
accusato di rapporti con la 
mafia del business. Se questa è 
la posta in gioco, la prevista 
privatizzazione non resterà 
confinata al dibattito economi
co, ma sarà terreno di scontro 
politico. 

Un milione di persone rischia 
di rimanere senza alcun alimento 

La carestìa 
incombe 
sull'Etiopia 
• I NAIROBI. Un milione di 
persone nel sud est dell'Etio
pia dispone di riserve alimen
tari per soli dieci giorni. Lo ha 
dichiarato Frank Judd, diretto
re di «Oxiam», agenzia britan
nica specializzata nell'assi
stenza alle vittime della fame. 
Tornando da un viaggio in 
Etiopia, Judd ha lanciato un 
appello alla comunità euro
pea e al governo inglese per 
un'azione immediata mirante 
a prevenire la carestia. «Men
tre la situazione si fa sempre 
più grave in Etiopia e negli al
tri paesi dell'Africa colpiti dal
la carestia, gli aiuti intemazio
nali tardano a manifestarsi» si 
legge nel rapporto Oxfam. 
«Quello che ho visto laggiù mi 
ha sconvolto» ha dichiarato 
Frank Judd. 

In particolare nella regione 
dell'Ogaden almeno mezzo 
milione di profughi somali 
hanno cibo solo per due setti
mane e altre decine di mi
gliala di persone soffrono per 
la siccità mentre lo spettro 
dell'inedia grava su duecento
mila etiopi costretti a rientrare 
dalla Somalia, dove staziona
vano nei campi profughi. 

La comunità europea, nel 
frattempo, ha stanziato circa 
230 miliardi di lire per soccor
rere le popolazioni africane 
minacciate dalla carestia. Lo 
hanno annunciato a Bruxelles 
fonti della Cee precisando 
che la decisione è stata presa 
dalia commissione, dal Parla
mento e dal consiglio dei mi
nistri europei. Il responsabile 
della comunità europea per lo 
sviluppo Manuel Martin aveva 
chiesto, per 120 milioni di per

sone minacciate dalla carestia 
nell'Africa a sud del Sahara, 
stanziamenti per 250 miliardL 
I rappresentanti delle tre Istitu
zioni della Cee, però, hanno 
fissato una cifra più bassa rite
nendo meno alti i costidi tra
sporto degli aiuti: 400mila 
tonnellate di cereali. 

Crescono, tuttavia, le pole
miche nel porto di Massaua, 
in Etiopia, per la suddivisione 
degli aiuti che giungono via 
mare grazie alle navi noleg
giate daU'Onu. Il carico die 
ogni 15 giorni giunge nella cit-

' tà per Iniziativa del program
ma alimentare mondiale delle 
Nazioni Unite (Wfp) viene 
suddiviso da funzionari della 
stessa organizzazione fra 0 
governo etiopico e gli indi
pendentisti del Fple (Fronte 
popolare di liberazione dell'E
ritrea'), in parti eguali. Tale 
suddivisione, decisa autono
mamente dal Wfp, viene con
testata dall'agenzia di soccor-

_ so eritrea, la quale afferma 
' che la popolazione minaccia

ta dalla carestia nelle zone 
sotto il controllo del Fronte 
popolare eritreo è di gran lun
ga superiore a quelle zone an
cora sotto il controllo del go
verno di Addis Abeba. «Il go
verno- ha dichiarato Tckie 
Baienè, responsabile dell'a
genzia eritrea- le cui truppe 
sono assediate ad Asinara, 
capitate eritrea, riceve ogni 
mese 3mila tonnellate In più 
di quanto dovrebbe, mentre a 
noi ne vengono consegnale 
4.500 in meno di quante ce ne 
dovrebbero spettare. Il Wfp 
divide a metà gli aiuti alimen
tari in base a motivazioni poli
tiche e non umanitarie». 

Altri 96 morti 
nella guerriglia 
tra neri sudafricani 
È salito a 96, in soli cinque giorni, il bilancio delle 
vittime degli scontri tra fazioni nere rivali nelle town
ship sudafricane, dove la guerriglia tra l'Anc di Nel
son Mandela e l'Inkhata di Mangosuthu Bhutetezi è 
sempre più aspra. L'African national congress sta 
per rompere le trattative col governo bianco di De 
Klerk. L'intero Sudafrica in molte zone è sull'orlo di 
una guerra civile. • > >•• 

M JOHANNESBURG. Non ac
cenna a normalizzare! la situa
zione nelle township nere su
dafricane, dove la guerra tra I 
simpatizzanti dell'African na
tional congress (Arie) e quelli 
del partito nazionalista dell'In-
katha ha fatto almeno 96 morti 
negli ultimi cinque giorni. 

Ieri massicci contingenti di 
polizia In assetto di guerra si 
sono frapposti tra i partigiani 
dell'Arie di etnia xhosa e gli zu
lù del Partito della liberta, che 
continuano a fronteggiarsi mi
nacciosamente in diverse zone 
di Soweto. Nel corso della not
te, secondo quanto ha riferito 
il colonnello di polizia Tienie 
Halgryn, nove persone sono 
state uccise a Soweto con il 
collare di fuoco. Il macabro ri
tuale con cui I militanti del
l'Arie eliminano i propri avver
sari, consisterebbe nell'infilare 
intomo al collo della vittima un 
copertone di gomma che poi 
viene incendiato. Numerose 
capanne abitate da zulù sono 
state date alle fiamme, e le vio
lenze si sono estese anche ad 
altre baraccopoli alla periferia 
di Johannesburg. Due persone 
sono state accoltellate a morte 
ad Alexandre e centinaia di 
persone, per la maggior parte 
donne e bambini, hanno ab
bandonato le proprie abitazio
ni per trovare riparo in zone 
più sicure. 

L'Anc ha reso noto che due 
nipoti del leader Nelson Man
dela sono stati uccisi l'altro ieri 
sera nella loro abitazione di 
Soweto. e proprio il decano 
della lotta contro il regime del
l'apartheid ha sollecitato an
cora un intervento deciso del 
governo bianco per stroncare 
le violenze nelle township. In 
caso contrario, ha ammonito 
Mandela, cadrebbe misera
mente la speranza di un supe
ramento pacifico del regime 
dell'apartheid. 

£ opinione comune in Suda
frica che se la violenza tra fa
zioni nere rivali non verrà fer
mata, il paese rischia di incam

minarsi inesorabilmente verso 
la guerra civile. La guerra nelle 
township ha provocato nel gi
ro di un anno la morte di oltre 
1300 persone, e l'Anc di Man
dela e l'Inkhata di Mangosuthu 
Buthelezi sono più che mai ai 
ferri corti. Due vertici di pace 
svoltisi negli ultimi mesi non 
sono serviti a nulla. Gli odi an
cestrali che dividono l'Anc da
gli zulù deii'lnkhata, sono esa
cerbati dalla surriscaldata at
mosfera politica. L'Anc, salvo 
imprevisti dell'ultima ora, si 
accinge il 9 maggio a rompere 
le trattative col governo, accu
sato di collaborare con l'In
khata per far deragliare il pro
cesso negoziale verso la co
struzione di un nuovo Sudafri
ca. 

Una delle poche speranze 
di condurre alla ragione gli at
tivisti che si combattono quoti
dianamente è subito naufraga
ta. Il presidente De klerk aveva 
proposto la formazione di una 
«troika», assieme a Mandela e 
Buthelezi, per dare se non altro 
la dimostrazione concreta di 
una comune volontà di pace. 
Ma Mandela, I cui rapporti eon 
De Klerk si sono da tempo In
crinati, ha bruscamente rifiuta
to. «Se il governo e 1 suol alleati 
neri vogliono mantenersi al 
potere sulla pelle della nostra 
gente», ha affermato il leader 
dell'Arte, «non possono certo 
contare sulla mia collabora
zione». D'altro canto, il gover
no sudafricano si e detto con
trario ad una qualsiasi ingeren
za straniera nel problemi del 
paese, come auspicato dal-
l'Anc. 

Un ruolo fondamentale per 
arginare la violenza potrebbe 
essere svolto dalle forze di si
curezza, sottolinenao alcuni 
politologi. Tuttavia, esse man
cano di legittimità agli occhi 
dell'Arie, che le considera stru
menti della repressione gover
nativa, non dimenticando il 
ruolo da esse svolto come In
flessibili guardiani dell'apar
theid. 
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